BRESCIAOGGI 5 APRILE 2006
A Chiari e Sarnico gli «appartamenti del sollievo»: serviranno i Cse di Rudiano e Palazzolo

Disabili, un soffio di libertà
I genitori possono ritagliarsi un piccolo spazio di «normalità»

di Massimiliano Magli

Monica dice che è come se avesse trovato una seconda famiglia. A Luca piacerebbe che diventasse a tutti gli effetti la sua seconda casa. Per Chiara è stata l’occasione per sentirsi finalmente autonoma. 
Sono solo alcune delle testimonianze di ragazzi colpiti da disabilità coinvolti nel progetto «Week-end del sollievo». L’iniziativa promossa nell’Ovest Bresciano, presentato nel municipio di Rudiano dalle cooperative «La nuvola» e «Il battello», invitate dalla Fondazione Cogeme Onlus di Rovato che ha premiato con 13 mila euro il loro sforzo nel ridurre il sacrificio delle famiglie con disabili a carico. 
Il riconoscimento della multiutility rovatese consentirà di proseguire e potenziare per tutto il prossimo anno un progetto davvero ambizioso, destinato a migliorare sempre più la qualità della vita delle famiglie più sfortunate. 
Al «La nuvola» di Orzinuovi, è andata gran parte del contributo (9 mila euro) proprio a fronte del corposo impegno assunto con l’attivazione, a Chiari, nella sede della fondazione Bertinotti-Formenti, di un «appartamento del sollievo». 
Avviata lo scorso luglio con un investimento di 40 mila euro, l’iniziativa ha interessato 15 famiglie che usufruiscono del Centro socio-educativo di Rudiano e di altre 30 famiglie servite dal Centro socio-educativo di Palazzolo. 
Come ricordato dalla presidente della cooperativa Rosangela Donzelli e dal collega Mauro Loda, «l’iniziativa è rivolta a tutti i diciotto Comuni dei distretti sanitari numero 6 e 7. Il disabile viene accompagnato da noi al sabato mattina per rientrare la domenica sera». 
Il successo di questa struttura è tale che le famiglie non esitano a definirla una realtà «salvavita. Come genitori - ha detto una mamma - speriamo che anche durante il mese di agosto tale appartamento possa essere accessibile e che l’ingresso venga anticipato al venerdì sera. Per noi è indispensabile avere due giorni ogni tanto in cui recuperare le energie. Molti di noi hanno a che fare con ragazzi che non è possibile nemmeno portare fuori casa per una passeggiata». 
Al momento sono quattro le persone che possono essere accolte a Chiari ogni week-end. «La nuvola» impegna 84 dipendenti, 37 soci lavoratori e 14 soci volontari. 
Gli altri quattro mila euro sono andati alla cooperativa «Il battello» di Sarnico. Qui da ottobre è a disposizione una struttura analoga a quella di Chiari, con la differenza che gli ospiti vengono accolti già il venerdì. «Quindici - spiega la presidente Carmela Magri - sono le famiglie che attualmente beneficiano del servizio, anche se sono destinate ad aumentare perché intendiamo ampliare lo spazio a disposizione. Grazie a Cogeme abbiamo avuto modo di avvicinarci a una cooperativa più complessa e con grande esperienza come La Nuvola. Ciò ci consentirà di migliorare i servizi offerti». La coop può contare sull'apporto di 34 volontari e di alcuni operatori professionali. 
«Questi progetti - ha spiegato il sindaco di Rudiano Pietro Vavassori - rappresentano una notevole crescita in termini di civiltà e di qualità della vita, mettendo al centro dell’attenzione il diritto alla dignità e al riposo di famiglie fortemente provate da un handicap». 
A illustrare l’intervento di Cogeme Onlus è stato il presidente Giovanni Frassi, intervenuto con il segretario Simone Mazzata: «Il nostro intento è quello di mantenere alta l'attenzione verso le due cooperative. Queste famiglie non sono in difficoltà soltanto alcune ore alla settimana: tutta la loro vita è una continua difficoltà, di notte come di giorno, la domenica come durante la settimana. Il nostro intervento ci è parso dunque doveroso».
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Provaglio. Intesa Comune-volontari

Il banco solidaristico compra buone azioni
di Fausto Scolari

A Provaglio ha aperto una banca molto particolare: non gestisce denaro ma «buone azioni» nel senso di opere di volontariato che proprio come i soldi, se ben investite, fruttano dei guadagni da destinare a scopi benefici. Il meccanismo è semplice: i «correntisti», ovvero le associazioni locali offrono il proprio tempo libero per lavori socialmente utili, accumulando dei buoni comunali da destinare a opere di beneficienza. 
Ma quali sono i punti cardine e i protagonisti del patto sancito attraverso una convenzione con il Banco solidaristico? 
L’«Associazione anziani e amici» si impegna ad offrire compagnia ai cittadini «over 60». Oltre a sbrigare commissioni per gli anziani, i volontari cercheranno di convolgerlo nella vita associativa del gruppo. Con mezzi propri l’associazione offrirà servizi di trasporto a persone non in grado di autogestirsi, sia per motivi finanziari che per mancanza di autonomia fisica. Il gruppo garantirà il servizio di vigilanza sullo scuolabus. Per quanto concerne l’«Associazione gruppo volontari antincendio», il sodalizio effettuerà la pulizia dei sentieri nella zona boschiva sopra il monte di Provaglio e Provezze (Colme, Monte Coniolo), e la manutenzione delle aree verdi che circondano la Madonna del Corno, il Monastero San Pietro in Lamosa e la località San Rocco. Il gruppo si è impegnato a organizzare la Festa delle Palme e quella di Santa Lucia. Inoltre individuerà aree in zona collinare, in collaborazione con l’Ufficio Tecnico Comunale, da monitorare e mantenere pulite come opera di prevenzione degli incendi. Alla banca solidale aderisce anche il Gruppo podisti di Provezze, che organizzerà la manifestazione sportiva «Attraverso antichi Borghi» e si occuperà della cura del percorso vita San Michele. Da parte sua, il «Gruppo sportivo Fantecolo» garantirà la manutenzione e pulizia del parco giochi di via Falcone, della chiesetta degli alpini, delle aree verdi della strada di accesso al campo sportivo e del sentiero che porta al monte di Fantecolo. I volontari gestiranno anche la manutenzione il percorso della «Gimondimbyke» e dalle aiuole della chiesa di Fantecolo. 
Fra i «correntisti» del «Banco solidaristico» c’è anche l’«Associazione nazionale giacche verdi» che assicurerà il monitoraggio del territorio boschivo con segnalazione di eventuali discariche abusive. Le giacche verdi ripuliranno da arbusti e tronchi i sentieri e la rete di percorsi di campagna sul territorio di Provaglio. 
Il Comune, tramite il Comitato della Banca della solidarietà, si impegna a rimborsare trimestralmente alle associazioni i servizi destinati a persone in difficoltà economica. Alla fine dell’anno saranno consegnati i bonus maturati dalle singole associazioni.
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[Valcamonica?]. Fondi alle scuole

Formazione estiva, bando in Comunità
Interessante iniziativa dell’assessorato all’istruzione della Comunità Montana finalizzata a fornire a studenti e alunni l’opportunità di approfondire, nel periodo estivo e con l’accompagnamento di docenti ed esperti, alcune discipline di studio nonché permettere esperienze extrascolastiche di avvicinamento al mondo del lavoro. A tale scopo è stato emesso un bando per l’erogazione di contributi agli istituti scolastici a sostegno delle iniziative volte ad ampliare l’offerta formativa nel periodo estivo di quest’anno scolastico. Gli uffici dell’ente sono a disposizione per ogni chiarimento in ordine ai contenuti e a quanto previsto dal bando.
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Ono San Pietro. Sarà l’ultimo atto della giunta Vaira prima della consultazione elettorale di fine maggio

La “casa” delle associazioni nell’ex colonia
L’edificio è stato ristrutturato e diventerà il nuovo fulcro della vita della comunità

di Luciano Ranzanici

L’ultima opera in ordine di tempo che il sindaco Gloria Vaira consegnerà al paese prima delle elezioni amministrative sarà nei prossimi giorni. 
Si tratta dell’ex colonia di piazza Roma che diverrà il centro civico di Ono San Pietro, destinato ad ospitare le iniziative e le manifestazioni promosse dalle associazioni e dai gruppi locali. Il vecchio edificio è stato ristrutturato e gli spazi trasformati e adeguati, così che gli anziani potranno occuparli e riservarli alle loro attività e pure la biblioteca civica avrà finalmente una sede idonea. 
Ma l’ex colonia dovrà pure assumere una destinazione che travalica i risvolti eminentemente locali, come dice il sindaco: «Possiamo ora porre sul mercato una struttura ricettiva adatta a un turismo in continua espansione, quello culturale e ambientale. La vicinanza con l’area delle incisioni rupestri, delle «Capele» di Cerveno, del Parco dell’Adamello, del conoide della Concarena e la possibilità di offrire ospitalità, possono divenire elementi di richiamo, soprattutto per gruppi organizzati. In questi ultimi anni si stanno diffondendo un po’ in tutta Italia iniziative come «La scuola adotta un Comune» o «Le bandiere arancioni e verdi» volute dal Tci e da Legambiente. Sono marchi di qualità assegnati ai piccoli Comuni che promuovono una accoglienza di qualità e sostenibile». 
Il Comune di Ono San Pietro che è pure proprietario degli edifici e del palazzo municipale, acquisendo anche l’ex colonia, è ora in grado di offrire opportunità non trascurabili dal punto di vista ambientale: «Finora il nostro paese, mancando di strutture adeguate - sostiene Gloria Vaira - è sempre stato escluso da queste iniziative che hanno lo scopo di pubblicizzare gratuitamente le piccole località che rispondono ai requisiti richiesti. E anche in Valle Camonica alcuni paesi, (ad esempio Bienno, ndr) si sono visti assegnare riconoscimenti di qualità per aver promosso il loro ambiente e il loro territorio. Con la ristrutturazione ormai portata a compimento il grande edificio è in grado ora di ospitare le varie iniziative, quelle già previste e quelle, come recita lo statuto del nostro Comune, che i cittadini, singoli o associati, vorranno proporre». 
L’intervento di recupero è stato sostenuto dalla Comunità montana con un contributo di 258.000 euro e dalla Secas che ha messo a disposizione 128.000 euro, mentre il Comune di Ono San Pietro ha impegnato 130.000 euro.
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I ristoranti della “Rosa camuna” lanciano un’iniziativa

Primavera da gustare: tour per l’intera valle
E ai menu con piatti tipici saranno abbinate visite culturali

di Ermete Giorgi

Ritorna, lungo la vallata dell’Oglio, la manifestazione enogastronomica legata a tutti quei locali che aderiscono all’associazione «Ristoranti della Rosa Camuna». 
Fondato nel 1986, da Giovanni Mondini di Gianico, il sodalizio è oggi presieduto dal figlio Mauro che oltre alla passione per la buona cucina nostrana ha ereditato la capacità imprenditoriale. Ieri mattina a Breno, nell’auditorium «Mazzoli» della Comunità montana, è stata presentata l’iniziativa «Primavera 2006», che vede fusi in singolare sinergia ben 11 ristoratori sulle cui tavole verranno imbanditi menù caratteristici. 
Una rassegna che si svilupperà nelle prossime settimane da Pontedilegno ad Artogne, da Cevo a Borno: «La nostra è una delle più belle valli alpine che da sempre coniuga storia e cultura, arte e tradizione sgorganti dai saperi dell’uomo e dalla sua quotidiana esperienza. Questi saperi - ha detto Mondini - racchiudono anche i sapori, gli aromi che derivano da ingredienti semplici, ma sostanziosi e genuini». E dalla felice fusione tra saperi e sapori è nato il percorso alla scoperta della cucina camuna. Un’iniziativa che si protrarrà per circa tre mesi e ruoterà intorno ai «menu di primavera»: uno tradizionale che comprende l’antipasto, il primo , il secondo ed il dolce; uno più leggero di degustazione (piccolo menu) comprendente, a scelta, o il primo o il secondo e quindi l’assaggio dei formaggi. 
Da sottolineare poi un secondo tipo di abbinamento: non tra un particolare vino e una bistecca, ma tra alimenti e capolavori: dal Museo della grande guerra di Temù alla «via Crucis» di Cerveno, dal Castello di Breno al parco archeologico di Cividate Camuno, dal santuario dell’Annunciata di Piancogno a santa Maria Assunta di Esine, dalla valle dei magli al lago Moro, dal museo etnografico di Vione (o di Ossimo) all’«Archeopark» di Boario, dalle terme di Darfo a quelle di Angolo, dal parco dello Stelvio e quello dell’Adamello. 
Riccardo Minini, assessore al Turismo della Provincia ha sottolineato come la Valcamonica, dopo il Garda, rappresenti nel bresciano la seconda zona in assoluto a vocazione decisamente turistica. Le potenzialità del territorio però non sono mai state completamente liberate ed utilizzate. Minini ha aggiunto che, per la prima volta nella Valle adesso c’è un contenitore possibilmente da riempire: la nuovissima struttura dell’agenzia turistica che ha aperto i suoi uffici a Darfo. Per il futuro è previsto il raddoppio delle presenze turistiche in provincia di Brescia, se quel che si sta abbondantemente seminando produrrà i suoi frutti. E lo stesso Minini ha ricordato che la settimana scorsa a New York, dove si trovava proprio per la promozione dei prodotti tipici camuni, grande successo hanno riscosso i «casonsei». 
E in conclusione ecco un’«inaspettata» affermazione condivisa da tutti: i ristoratori della «Rosa Camuna» fanno sapere di essere disposti a collaborare e a far sinergia con le altre realtà del territorio: una bella novità che non può che far sperare in vista di nuove possibilità di promozione turistica.
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Una normativa stabilisce che anche le turbine della centrale di San Fiorano rientrano nel conteggio dell’aliquota

«Ici, l’Enel ci deve pagare»
Cedegolo, Sellero e Paspardo chiedono 400mila euro di arretrati

di Luciano Ranzanici

«L’Enel deve pagare interamente l’Ici»: è quanto affermano tre amministrazioni comunali camune che prendono spunto da una recentissima normativa (44 del 31 marzo 2005) che stabilisce che, oltre agli opifici e agli immobili edificati per le speciali esigenze dell’attività industriale, anche le turbine delle centrali idroelettriche rientrano nell’imponibile per il conteggio dell’Ici. 
Da tale assunto prende le mosse l’azione che le amministrazioni comunali di Cedegolo, Paspardo e Sellero muovono nei confronti dell’Enel che dal 1998 è ritenuta morosa per il pagamento dell’aliquota per la centrale di San Fiorano che insiste sul territorio del primo comune. 
I sindaci Pierluigi Mottinelli (Cedegolo), Delia Orsignola (Paspardo) ed Ezio Laini (Sellero) hanno illustrato le loro ragioni durante una conferenza stampa convocata pure per sollecitare i candidati alle imminenti elezioni a non fare mancare il loro impegno in questa autentica battaglia contro il colosso elettrico, ma anche per informare dell’ipotesi di costituire un comitato coinvolgendo gli enti comprensoriali. 
Il sindaco Mottinelli ha sottolineato che «l’Ici derivante dalla valutazione delle sole turbine che si trovano in caverna nel nostro territorio, e che è oggetto dei contenziosi tributari con l’Enel, ammonterebbe a 409.963,49 euro, una cifra notevole. Chiedo all’Enel la puntualità nei pagamenti poichè ci troviamo in una situazione di estremo disagio e senza l’incasso dell’Ici i Comuni chiudono». 
Il sindaco Orsignola ha invece rilevato dal canto suo che «l’Ici è molto importante per il Comune di Paspardo, poichè rappresenta un terzo delle entrate tributarie, e testimonia la nostra necessità di entrate determinanti». Infine Ezio Laini ha ricordato che la «lotta» di Sellero con l’Enel dura da anni (la mente corre subito al clamoroso sciopero della fame effettuato dall’allora sindaco Giampiero Bressanelli: «In passato l’Ente ci ha riconosciuto il dovuto e ora noi chiediamo il rispetto della legge, che non ammette dubbi, riconoscendo le turbine come elemento produttivo ai fini dell’Ici. Per parte nostra, abbiamo mantenuto tale postazione in bilancio». 
La normativa viene in aiuto dei tre Comuni attraverso la procedura prevista dal comma 336 della finanziaria 2005 che regola la materia, e sembra non ammettere repliche. Le pertinenze e le competenze dei tre Comuni su San Fiorano (turbine per Cedegolo, aree e terreni per Sellero, condotte per Paspardo) attraverso «l’effettiva riscossione della maggiore Imposta comunale sugli immobili», favoriranno accordi di programma, convenzioni e protocolli d’intesa per attuare «interventi infrastrutturali volti al miglioramento e al recupero ambientale e urbanistico e la gestione associata di servizi».
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I sindaci di Cedegolo, Sellero e Paspardo hanno istituito un tavolo permanente per far pressione sull’Enel, ritenuta inadempiente

Ici sulle turbine, Comuni coalizzati
La questione vede al centro l’impianto di S. Fiorano e si trascina dal 1998

di Battistina Marconi

Le amministrazioni comunali di Cedegolo, Sellero e Paspardo dal lontano 1998 hanno intrapreso una «battaglia» nei confronti dell'Enel per ottenere da questa il pagamento dell'Imposta comunale sugli immobili dovuta per le turbine, parte integrante della centrale idroelettrica di San Fiorano.

I tre sindaci ‑ Pierluigi Mottinelli per Cedegolo, Ezio Laini per Sellero e Della Orsignola per Paspardo nel corso di una conferenza stampa tenutasi ieri pomeriggio, oltre a denunciare l'inadempienza dell'Enel, hanno lanciato la proposta di creare un comitato ad hoc tra i Comuni che ospitano sul loro territorio centrali idroelettriche e del quale facciano parte anche la Comunità Montana ed il Consorzio Bim di Valle Camonica.

«Un tavolo permanente ‑ ha spiegato il sindaco di Cedegolo ‑ che si faccia carico anche delle spese legali che gravano in maniera non indifferente sui bilanci delle Amministrazioni comunali, le cui disponibilità diminuiscono di anno in anno in conseguenza dei "tagli" introdotti dalle leggi finanziarie».

Sulla stessa lunghezza d'onda Delia Orsignola: «L'Ici ‑ ha commentato il sindaco di Paspardo costituisce per il nostro Comune un'entrata molto importante, atteso che rappresenta circa un terzo di tutte le entrate tributarie». Il primo cittadino di Sellero è sceso ancor più nel dettaglio: «Abbiamo già previsto nel bilancio preventivo 2006 ‑ha spiegato Laini ‑ la somma che dovrebbe esserci corrisposta dall'Enel, ma, ovviamente; fino all'effettivo introito, non possiamo finanziare alcuna spesa con questo importo». «Pur insistendo le turbine sul territorio di Cedegolo ‑ ha precisato Mottinelli ‑ l'Ici, una volta incassata, verrebbe, in base ad un accordo già raggiunto tra i Comuni in virtù del fatto che si tratta di un unico impianto, "ridistribuita" fra le tre Amministrazioni».

La «battaglia» contro l'Enel non si è quindi conclusa, masi è impantanata in una situazione di stallo. L'anello debole della catena pare stia nel rapporto tra i Comuni e l'Agenzia del Territorio, atteso che è quest'ultima a determinare le rendite catastali. Secondo la legge, infatti, concorrono alla determinazione della rendita catastale gli elementi costitutivi degli opifici e degli altri immobili costruiti per le speciali esigenze dell'attività industriale, anche se fisicamente non incorporati al suolo.

Il fatto che la norma preveda che anche le turbine concorrano a determinare la base imponibile per il calcolo dell'imposta, non significa che, automaticamente, l'Enel proceda ad effettuare il pagamento; di fronte all'inadempienza dell'Enel, ai Comuni non è restato che provvedere, come consentito dalla normativa, a notificare alla proprietà la richiesta di aggiornamento delle rendite catastali.

Se i destinatari ‑ recita ancora la legge ‑ non ottemperano alla richiesta entro 90 giorni dalla notificazione, gli uffici provinciali dell'Agenzia del Territorio provvedono, con oneri a carico dell'interessato, alla iscrizione in catasto dell'immobile non accatastato ovvero alla verifica del classamento delle unità immobiliari segnalate, notificando le risultanze e le relative rendite. Non è previsto, quindi, un termine entro il quale l'Agenzia del Territorio debba attivarsi.

I Comuni, pertanto, da una lato assistono alla «latitanza» dell'Agenzia del Territorio di Brescia e dall'altro subiscono, pur non essendo parte del contenzioso, le pronunce contrarie della Commissione Tributaria Provinciale e Regionale che, su denuncia dell'Enel, hanno giudicato negativamente l'operato dell'Agenzia del Territorio che in casi analoghi ha provveduto all'aggiornamento delle rendite catastali.

Le Amministrazioni comunali camune attendono, quindi, gli sviluppi ulteriori del contenzioso in atto ed in particolare aspettano il pronunciamento definitivo della Corte di Cassazione, per valutare l'opportunità di costituirsi esse stesse in giudizio.
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Ieri a Breno presentata una guida tascabile

Cucina e itinerari turistici con i ristoranti della “Rosa Camuna”
di Elia Mutti

Viaggio primaverile nel fantastico mondo della gastronomia, della storia e della cultura in Valcamonica: è l'accattivante proposta che i ristoratori dell'associazione Rosa Camuna hanno ufficializzato, ieri mattina a Breno, nell'auditorium "Senatore Giacomo Mazzoli" della Comunità Montana di Valle Camonica, con un'elegante brochure dove vengono elencati i locali, le leccornie culinarie e le attrattive capaci di trasformare una gita o un weekend nella valle dell'Oglio in una felice esperienza da inserire nel libro dei ricordi più belli.

L'iniziativa verrà fatta conoscere in tutta la Lombardia con la distribuzione di 5.000 guide tascabili. Si tratta di una pubblicazione di trenta pagine, agile e di facile lettura che i turisti potranno portare con sé per avere precise indicazioni su dove è possibile gustare i piatti tradizionali della Valle cucinati con prodotti esclusivamente di stagione, in aggiunta alla possibilità di completare la giornata con la visita ai tanti luoghi storici e ai monumenti d'arte presenti in zona. «È la felice unione tra il sapere ed il sapore ‑ ha detto nel corso della presentazione il presidente dei Ristoranti della Rosa Camuna, Mauro Mondini ‑, di un'occasione in cui viene offerta la possibilità di coniugare il piacere della genuina cucina tradizionale con itinerari artistici e storici di indiscutibile valore».

Alla presentazione della brochure "I ristoranti della Rosa Camuna e i loro itinerari" hanno dato il loro contributo anche l'assessore provinciale al Turismo, Riccardo Minini, il presidente e l'assessore al Turismo della Comunità Montana Valle Camonica, Alessandro Bonomelli e Santino Fanchini, ed il presidente della Secas, Walter Sala.

Tutti hanno avuto parole di apprezzamento per l'iniziativa e augurato che gli sforzi dei ristoratori vengano premiati dalla presenza di numerosi turisti.

Sono undici le strutture che, fino alla prossima estate, proporranno menù tradizionali o piccoli menù a prezzi fissi: Cà del Re di Pontedilegno, Eternità di Malonno, Ethnos di Ceto, La Piazzetta di Montecampione (Artogne), La Svolta di Boario Terme, Le Fontanelle e Rosso di sera di Esine, Osteria di Bacco di Gianico, Sargas di Cevo, Venturelli di Borno e Vivione di Berzo Demo.

I costi del menù tradizionale, composto da primo e secondo piatto, contorno e dolce (bevande escluse) ha un costo che varia dai 25 ai 30 euro; il piccolo menù, consistente in un piatto a scelta con degustazione di formaggi o affettati, costa 12 euro. L'elegante e comoda pubblicazione, oltre alla dettagliata descrizione delle singole offerte culinarie, consiglia, paese per paese, quali sono le attrattive storiche ed artistiche che meritano.
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Domenica mattina

Pisogne, lezione di salvataggio con i cani della Sics
Se amate le scene che sembrano tratte da un film d'avventura, segnatevi sull'agenda l'appuntamento di domenica 9 aprile in località Darsena di Pisogne, dove avrà luogo la simulazione di un salvataggio in acqua organizzata dall'associazione volontari di solidarietà «S. Maria Assunta» di Pisogne.

Prima della simulazione vera e propria, che inizierà attorno alle 13.30, ci saranno, a partire dalle 10 del mattino, delle lezioni teorico‑pratiche per i nuovi iscritti con i veri protagonisti della giornata: i cani del gruppo della Protezione civile «Scuola Italiana cani salvataggio» (Sics). Le operazioni saranno dirette dal presidente del gruppo Ferruccio Pilenga.

Non mancherà nemmeno il generoso contributo della Procivil Camunia di Darlo Boario Terme che ha fornito un gommone con l'equipaggio che garantirà la sicurezza dei volontari e opererà in sinergia con gli addetti all'ambulanza e con i collaboratori dei Sics. La manifestazione è aperta a tutta la popolazione, Per ulteriori informazioni chiamare Michele Romele al numero 338/2452018 o il presidente Andrea Romele al 335/6702519.
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Attesa da sei anni, collegherà via Polline e via Panoramica. Imminente l’appalto dei lavori, che dovrebbero concludersi in 4 mesi

Boario, una strada per snellire il traffico
di Sergio Gabossi

La costruzione della strada di collegamento tra via Polline e via Panoramica, ovvero tra la zona pianeggiante all'imbocco di Boario e una delle aree residenziali più «in» del comune, è questione di mesi. In queste settimane si stanno ultimando le operazioni che a breve porteranno all'appalto dei lavori, che, stando alle indicazioni dell'Ufficio Tecnico comunale, dovrebbero decollare all'inizio del prossimo mese di maggio.

L'attesa è finita, dicevamo. L'idea di una bretella di comunicazione tra via Mantegna e via Polline con la zona che si è sviluppata più in alto, lungo il tronco di strada che collega Erbanno e Boario, risale almeno al 2000.

Il primo incarico è datato 29 dicembre 2000: progetto approvato dalla Giunta comunale meno di un mese dopo, ma che trova compimento solo oggi, a sei anni di distanza e dopo una lunga serie di variazioni del tracciato e modifiche dovuti alle mutate condizioni della zona in questione.

A lavori ultimati, la nuova strada sarà lunga 205 metri e permetterà di accedere a via Panoramica proprio da via Mantegna: sarà questa la via principale; inoltre in via Polline è previsto il posizionamento di due «stop». Originariamente, il progetto prevedeva la costruzione di una rotatoria, idea che è stata scartata per questioni di spazio, visto che la strada transiterà vicino agli edifici e lo spazio per consentire la manovra dei mezzi pesanti non sarebbe sufficiente.

La sede stradale sarà larga sette metri e salirà verso via Panoramica con una pendenza che va da un minimo dell'1,36% ad un massimo del 9,48%. «Finalmente siamo in dirittura d'arrivo e dopo tanti anni di attesa porteremo a termine una delle opere più importanti per il nostro comune», ha affermato il sindaco di Darfo, Francesco Abondio. «La nuova strada ‑ ha continuato ‑ permetterà di alleggerire notevolmente il traffico lungo via Argilla e nel centro di Erbanno, che nelle ore di punta è particolarmente trafficato».

In via Polline, a pochi metri dal futuro cantiere, c'è la scuola media: chi abita in via Panoramica, oggi, si ritrova l'edificio scolastico proprio fuori casa, e si vede costretto ad attraversare il centro di Erbanno per scendere fino a via Polline. «Questa nuova strada ‑ha osservato ancora il sindaco ‑ diventerà anche la prosecuzione naturale di via Colture e permetterà di evitare il transito davanti alle Terme». 

La nuova arteria è, in un certo senso, il ripristino e l'allargamento di un vecchio passaggio pedonale, tuttora percorso da molti. I lavori dovrebbero concludersi in quattro mesi: forse entro settembre, per l'inizio del nuovo anno scolastico, potrebbe essere aperto il transito ai veicoli. Il costo complèssivo dell'intervento si aggira sui 450mi1a euro: poco meno della metà saranno a carico della Provincia di Brescia, per il resto ci penserà il Comune.
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Promozione della montagna lombarda

Lino Zani nella fondazione Irealp
La montagna lombarda ha un ente che la difende e promuove. È stata infatti sancita da pochi giorni, grazie all'intervento della Giunta regionale della Lombardia, la nascita della fondazione Irealp (Istituto di ricerca per l'ecologia e l'economia applicate alle aree alpine). L'iniziativa parla anche bresciano, dal momento che a far parte del comitato scientifico della fondazione è stato chiamato tra gli altri Lino Zani, nato nel 1957 a Brescia ed esperto del Ministero per gli affari regionali e direttore della Fondazione italiana per le montagne, nonché segretario organizzativo del Comitato italiano per l'anno internazionale delle montagne (2002‑2003).

L'istituto ha come obiettivo principale la valorizzazione dell'attività di ricerca relativa alle aree montane, con particolare attenzione all'arco alpino. Non saranno tralasciati gli enti locali che già operano sul territorio, il lavoro della fondazione sarà svolto infatti in un clima di cooperazione e scambio con queste realtà. Un altro aspetto su cui la fondazione punta è la realizzazione di programmi di sensibilizzazione su problemi ecologici e sull'assistenza tecnica, sul controllo degli investimenti nelle zone montane, sulla diffusione di una rete di informazioni a disposizione delle amministrazioni pubbliche e dei soggetti privati.

Il comitato è costituito da esperti professionisti. Il presidente, che ha il compito di guidare la fondazione verso il raggiungimento di questi obiettivi, è Fabrizio Ferrari. I membri del comitato, oltre al già citato Lino Zani, sono: Aldo Bonomi, Flavio Boscacci, Giuseppe Gianni, Alberto Quaglino, Alessandro Toccolini e Sergio Torsani.
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Un gruppo di ospiti veneti sarà accompagnato in una visita a chiese, musei e parchi della valle

Studenti “ciceroni” sulle orme di Carlo Magno
di Gian Mario Martinazzoli

È  sicuramente un modo originale di affrontare il tema dell'accoglienza turistica, croce e delizia di molte località di soggiorno e villeggiatura.

Il Centro di coordinamento dei servizi scolastici della Vallecamonica ha aderito al progetto promosso dal Ministero dell'istruzione, università e ricerca che ha l'intento, come spiegano i promotori, di «far conoscere e promuovere la cultura, gli usi e i costumi, l'artigianato e i sapori tradizionali delle regioni italiane».

Ebbene, in accordo con la Comunità montana, il Centro dei servizi scolastici valligiani ha sviluppato l'idea di ripercorrere le orme di Carlo Magno, stando a quella che sembra più una tradizione legata alla leggenda che non alla storia documentata.

In questo caso, però, quel che conta è il valore intrinseco del pretesto che ben si presta ad una rivisitazione di luoghi e monumenti disseminati in Valcamonica e nella confinante trentina Val di Sole.

Sono nove le scuole coinvolte, i cui studenti hanno predisposto pacchetti di soggiorno che prevedono numerose attività tutte finalizzate a far conoscere ed apprezzare il patrimonio storico e culturale di cui è ricco il territorio.

Le scuole interessate sono il Liceo Celeri di Lovere, l'istituto alberghiero e l'istituto tecnico per geometri di Darfo, il liceo Golgi e l'istituto professionale Ghislandi di Breno, il liceo europeo di Cemmo, l'istituto comprensivo di Capo di Ponte, l'istituto superiore di Edolo e l'istituto comprensivo di Pinzolo.

In questo modo gli studenti sperimentano in concreto l'alternanza scuola‑lavoro proprio perché sono chiamati a preparare programmi di visita per gli ospiti provenienti da fuori.

Dal 7 al 9 aprile, ad esempio, verrà accolto in Valle un gruppo di visitatori costituito di trentatré persone provenienti dall'Università della Terza Età di Feltre, in provincia di Belluno. Gli studenti accompagneranno gli ospiti a visitare chiese, musei, castelli e parchi nel territorio di Pisogne, Piancamuno, Berzo Inferiore, Bienno, Breno e Capo di Ponte.

Ci sarà spazio anche per la proiezione di filmati che raccontano attraverso immagini e parole le bellezze della valle e perfino per un pranzo tipico secondo la tradizione camuna.
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Cortefranca. Dopo l’incendio di due settimane fa un altro rogo nel canneto della riserva

Fuoco in Torbiera, nuovo sfregio
Consorzio e associazioni attaccano e avvisano: «È un reato punibile»

di Fausto Scolari

È  una piaga che non guarisce mai, e che in non pochi casi, come è successo nelle ultime ore, finisce per avere effetti ancora più gravi per via del momento stagionale: un incendio nelle Torbiere del Sebino in primavera, infatti, colpisce ancora più seriamente per la maggiore presenza e per i movimenti di specie animali di ogni genere: dagli uccelli nidificanti agli anfibi.

L'ennesimo episodio è avvenuto lunedì sera, quando le lingue di fuoco si sono alzate dalla zona a Nord della pista ciclabile verso le vasche prodotte negli anni dagli scavi di argilla. L'area in questione si trova fra i comuni di Corte Franca e Provaglio d'Iseo e bruciava come una torcia; solo l'intervento dei vigili del fuoco ha permesso di avere ragione del rogo.

A farne le spese è stata la tipica vegetazione costituita da canna palustre, giunco di palude e cannuccia. Anche gli argini interni hanno ovviamente subito danni, perchè il calore ha ucciso quasi ogni forma di vita nei punti attraversati dal fuoco.

Difficile non pensare che il fuoco sia di origine dolosa: manca la certezza, ma questo lembo di terre

no a ridosso della zona umida brucia ogni anno. Una abitudine comune un tempo, quella di incendiare il canneto; quasi abbandonata, ma evidentemente non da tutti.

«Dare fuoco al canneto per pulire il terreno è una scelta assurda ‑ sottolinea Angelo Danesi dell'associazione La Schiribilla ‑. Così facendo si altera il ciclo naturale e si arreca un danno serio anche all'avifauna. Purtroppo il fuoco di lunedì sera ha avuto un precedente un paio di settimane fa, quando un incendio ha lambito le Lamette in quel di Iseo. E' andato in fumo circa un ettaro di canneto. Stavolta la superficie colpita pare più limitata, tenendo conto che lì ci sono molti fossi e il fuoco è andato a zig zag»

«Sono fatti, e lo voglio sottolineare ‑ aggiunge Danesi ‑ che non dovrebbero più accadere. Bisogna portare rispetto alla riserva naturale».

Una condanna senza appello arriva anche dal presidente del Consorzio di gestione delle Torbiere. Carlo Maffeis ha parole dure per chi si macchia di questi atti. « Il danno di un incendio in Torbiera è enorme per la delicatezza dell'ecosistema. Bisogna capire che questo luogo così prezioso dal punto di vista naturale va rispettato e non bruciato».

La riserva «Torbiere del Sebino», lo ricordiamo, è stata istituita da molti anni dalla Regione Lombardia e affidata in gestione a un consorzio tra Provincia di Brescia, Comunità montana del Sebino e comuni interessati (Iseo, Provaglio e Corte Franca). Si tratta di un sito di tale valenza ecologica da essere stato inserito da anni inserito nell'elenco delle zone umide di importanza internazionale protette dalla Convezione di Ramsar, alla quale hanno aderito moltissimi Paesi europei.

«Non vorremmo ‑ aggiunge Silvio Parzanini, presidente di Legambiente Franciacorta ‑ che qualcuno si scordi di questa tutela, e pensi di poter fare quello che faceva cinquant'anni fa. La riserva è protetta, e recarle danno è un reato vero e proprio».
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